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Dal Progetto Formativo 

LA FRATERNITÀ 

Viviamo in una stagione di forte individualismo:ne sono segni l’indifferenza per l’altro, la competizione tra 

le persone e tra i gruppi, il bisogno esasperato di autoaffermazione, la conflittualità che si manifesta sia 

nella sfera della vita pubblica che in quella privata, la fatica di convergere quando si debbono assumere 

decisioni. In questo contesto, è importante attivare percorsi che diano risalto e attuazione al nostro essere 

tutti figli dello stesso Padre. 

Costruire la pace 

• La comunione che siamo chiamati a testimoniare e a costruire si realizza, in primo luogo, attraverso il 

nostro essere persone di unità e di pace in ogni ambiente, nel nostro pensiero circa i rapporti tra le nazioni 

così come nell’impegno ad essere operatori di pace nel quotidiano. Essere fratelli oggi significa cercare 

l’unità tra le persone, tra i gruppi, tra i popoli, nel rispetto delle differenze. Un’unità che non è uniformità, 

ma che sa cercare ciò che avvicina; che sa promuovere ricerche condivise; che sa praticare il confronto, si 

allena al dialogo,rifiuta l’intolleranza e la contrapposizione,non ama la polemica. Per questa strada si 

impara che il diverso da me è ricchezza per me e si giunge ad apprezzare quel suo originale modo di essere 

che rende più aperto e più ricco il mio. 

Forti e miti 

• La fraternità si esprime in una cura attenta e sensibile alle relazioni tra le persone, nel nostro ordinario 

ambiente di vita, nella comunità cristiana e in AC. Accoglienza e attenzione sono alcune delle forme che 

dicono il riconoscimento della realtà dell’altro e il suo essere dono di Dio. Essere fratelli ci chiede di 

costruire relazioni cordiali e partecipi tra le persone, superando la freddezza e l’indifferenza reciproca, 

spesso favorita dall’anonimato della città. 

La mitezza è il timbro di relazioni fraterne e sensibili. In un mondo in cui sembra che per essere se stessi 

occorra alzare la voce, il cristiano è chiamato a testimoniare il valore della beatitudine dei miti, di quelli che 

dialogano e conversano con l’altro con pazienza per accoglierlo, per costruire a poco a poco terreni comuni. 

Sono miti perché hanno rinunciato ad affermare se stessi e a vincere ad ogni costo. Essi sanno che il Signore 

Gesù ha salvato il mondo non con la violenza delle parole urlate, ma con la benevolenza, con la pazienza, 

con la parola familiare, con il dono di sé. 

Solidali 

• Vivere da fratelli significa costruire legami positivi e solidali, saper passare dalla competizione alla 

dedizione all’altro; dalla contrapposizione al dialogo; dall’esclusione al confronto… Ciò che contraddistingue 

la nostra azione formativa sono l’ordinarietà e la continuità di questo stile: non è difficile oggi incontrare chi 

occasionalmente assume qualcuno di questi atteggiamenti; a noi laici è chiesto di esprimere in ogni 

ambiente e ogni giorno questo stile di vita. Siamo chiamati a vivere nella vita di ogni giorno quei caratteri 

straordinari dell’amore che Paolo elenca nell’inno alla carità (1Cor 13,1-7): la pazienza, la bontà, la gioia per 

il bene altrui, la mitezza, la modestia, il rispetto, la gratuità, l’autocontrollo, il perdono, la sete di verità, la 

ricerca della giustizia, la fiducia, la speranza, la sopportazione. 

 

 



Fratelli dei poveri 

• Fratelli di ogni uomo, sappiamo di essere fratelli dei poveri e dei diseredati, degli stranieri e di coloro che 

non contano, che patiscono fame e ingiustizia, che nelle nostre città ricche vivono con i nostri rifiuti, 

muoiono di solitudine, di noia e di abbandono. Il Signore ci ha detto che chi non avrà accolto il povero non 

potrà essere accolto presso Dio, perché nel povero vive Dio stesso. Il vangelo di salvezza e di liberazione è 

anzitutto per loro; a loro, alla loro dignità, alla promozione della loro umanità deve rivolgersi la nostra 

attenzione e il nostro impegno, nelle scelte personali e nelle modalità con le quali usiamo le risorse che il 

Signore ci ha donato e di come ci adoperiamo perché la società “globale” e le sue istituzioni si organizzino 

secondo scelte di giustizia e di rispetto della dignità di ciascuno. 

 

 

 

 

Gruppo di studio 1 

Chiamati a costruire solidarietà. Tra indole e progetto concreto, tra vocazione e sperimentazione di una 

laicità pienamente consacrata all’amore 

 “Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si 
trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di Dio «che da un solo uomo ha prodotto 
l'intero genere umano affinché popolasse tutta la terra» (At17,26), sono chiamati al medesimo fine, che è 
Dio stesso. Perciò l'amor di Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento. La sacra Scrittura, da 
parte sua, insegna che l'amor di Dio non può essere disgiunto dall'amor del prossimo, «e tutti gli altri 
precetti sono compendiati in questa frase: amerai il prossimo tuo come te stesso. La pienezza perciò della 
legge è l'amore» (Rm13,9); (1Gv4,20).È evidente che ciò è di grande importanza per degli uomini sempre più 
dipendenti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più verso l’unificazione.” 

COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEOGAUDIUM ET SPES (7 DICEMBRE 1965), 24. L’indole 

comunitaria dell’umana vocazione nel piano di Dio. 

 

QUALE ASPETTO DELLA FRATERNITA’, COME ESPRESSA NEL PROGETTO FORMATIVO, VIENE QUI DESCRITTO? 

_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 

 



Gruppo di studio 2 

Per un mondo che ha ancora bisogno di pace. Confini di tranquillità o fatica quotidiana? 

 “La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l'equilibrio 
delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita a 
opera della giustizia» (Is 32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino Fondatore 
e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. 
Infatti il bene comune del genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue 
esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace non è mai 
qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la 
volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il costante 
dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità. Tuttavia questo non basta. Tale pace non si 
può ottenere sulla terra se non è tutelato il bene delle persone e se gli uomini non possono scambiarsi con 
fiducia e liberamente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno. La ferma volontà di rispettare gli altri 
uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua pratica della fratellanza umana sono assolutamente 
necessarie per la costruzione della pace. In tal modo la pace è frutto anche dell'amore, il quale va oltre 
quanto può apportare la semplice giustizia. La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa 
stessa immagine ed effetto della pace di Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe 
della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un 
solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso nella sua carne (166) l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha 
diffuso lo Spirito di amore nel cuore degli uomini.” 

COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEOGAUDIUM ET SPES (7 DICEMBRE 1965), 78, La 

natura della pace 

 

QUALE ASPETTO DELLA FRATERNITA’, COME ESPRESSA NEL PROGETTO FORMATIVO, VIENE QUI DESCRITTO? 

_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 

 

 

 

 

 

 



Gruppo di studio 3 

Il tempo e il ruolo dei cristiani. Il nostro tempo e le sfide di una storia che si allontana dal divino 

 “Quanto al mondo, è questo il disegno di Dio: che gli uomini, con animo concorde, instaurino e perfezionino 
sempre più l'ordine delle realtà temporali. Tutto ciò che compone l'ordine temporale, cioè i beni della vita e 
della famiglia, la cultura, l'economia, le arti e le professioni, le istituzioni della comunità politica, le relazioni 
internazionali e così via, la loro evoluzione e il loro progresso, non sono soltanto mezzi con cui l'uomo può 
raggiungere il suo fine ultimo, ma hanno un valore proprio, riposto in essi da Dio, sia considerati in se stessi, 
sia considerati come parti di tutto l'ordine temporale: « E Dio vide tutte le cose che aveva fatto, ed erano 
assai buone » (Gen 1,31). Questa loro bontà naturale riceve una speciale dignità dal rapporto che essi 
hanno con la persona umana a servizio della quale sono stati creati. Infine piacque a Dio unificare in Cristo 
Gesù tutte le cose naturali e soprannaturali, «affinché egli abbia il primato sopra tutte le cose» (Col 1,18). 
Questa destinazione, tuttavia, non solo non priva l'ordine delle realtà temporali della sua autonomia, dei 
suoi propri fini, delle sue proprie leggi, dei suoi propri mezzi, della sua importanza per il bene dell'uomo, ma 
anzi ne perfeziona la forza e il valore e nello stesso tempo lo adegua alla vocazione totale dell'uomo sulla 
terra. Nel corso della storia, l'uso delle cose temporali è stato macchiato da gravi manchevolezze, perché gli 
uomini, in conseguenza del peccato originale, spesso sono caduti in moltissimi errori intorno al vero Dio, alla 
natura dell'uomo e ai principi della legge morale: allora i costumi e le istituzioni umane sono stati corrotti e 
non di rado conculcata la stessa persona umana. Anche ai nostri giorni, non pochi, ponendo un'eccessiva 
fiducia nel progresso delle scienze naturali e della tecnica inclinano verso una specie di idolatria delle cose 
temporali, fattisi piuttosto schiavi che padroni di esse.È compito di tutta la Chiesa aiutare gli uomini affinché 
siano resi capaci di ben costruire tutto l'ordine temporale e di ordinarlo a Dio per mezzo di Cristo.” 

DECRETO SULL’APOSTOLATO DEI LAICI  

APOSTOLICAM ACTUOSITATEM (18 NOVEMBRE 1965), 7.L'animazione cristiana dell'ordine temporale 

 

QUALE ASPETTO DELLA FRATERNITA’, COME ESPRESSA NEL PROGETTO FORMATIVO, VIENE QUI DESCRITTO? 

_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 

 

 

 

 

 

 



Gruppo di studio 4 

Dentro le pieghe della storia: collaborazione e ruoli educativi. Una pagina da scrivere per l’AC 

 “La presenza dei cristiani nei gruppi umani deve essere animata da quella carità con la quale Dio ci ha 
amato: egli vuole appunto che anche noi reciprocamente ci amiamo con la stessa carità (59). Ed 
effettivamente la carità cristiana si estende a tutti, senza discriminazioni razziali, sociali o religiose, senza 
prospettive di guadagno o di gratitudine. Come Dio ci ha amato con amore disinteressato, così anche i fedeli 
con la loro carità debbono preoccuparsi dell'uomo, amandolo con lo stesso moto con cui Dio ha cercato 
l'uomo. Come quindi Cristo percorreva tutte le città e i villaggi, sanando ogni malattia ed infermità come 
segno dell'avvento del regno di Dio (60), così anche la Chiesa attraverso i suoi figli si unisce a tutti gli uomini 
di qualsiasi condizione, ma soprattutto ai poveri ed ai sofferenti, prodigandosi volentieri per loro (61). Essa 
infatti condivide le loro gioie ed i loro dolori, conosce le aspirazioni e i problemi della vita, soffre con essi 
nell'angoscia della morte. A quanti cercano la pace, essa desidera rispondere con il dialogo fraterno, 
portando loro la pace e la luce che vengono dal Vangelo.I fedeli debbono impegnarsi, collaborando con tutti 
gli altri, alla giusta composizione delle questioni economiche e sociali. Si applichino con particolare cura 
all'educazione dei fanciulli e dei giovani nei vari ordini di scuole, che vanno considerate non semplicemente 
come un mezzo privilegiato per la formazione e lo sviluppo della gioventù cristiana, ma insieme come un 
servizio di primaria importanza per gli uomini e specialmente per le nazioni in via di sviluppo, in ordine 
all'elevazione della dignità umana ed alla preparazione di condizioni più umane. Portino ancora i cristiani il 
loro contributo ai tentativi di quei popoli che, lottando contro la fame, l'ignoranza e le malattie, si sforzano 
per creare migliori condizioni di vita e per stabilire la pace nel mondo. In questa attività ambiscano i fedeli di 
collaborare intelligentemente alle iniziative promosse dagli istituti privati e pubblici, dai governi, dagli 
organismi internazionali, dalle varie comunità cristiane e dalle religioni non cristiane” 

DECRETOAD GENTES 
SULL'ATTIVITA' MISSIONARIA DELLA CHIESA (7 DICEMBRE 1965), 12. Presenza della carità 

 

QUALE ASPETTO DELLA FRATERNITA’, COME ESPRESSA NEL PROGETTO FORMATIVO, VIENE QUI DESCRITTO? 

_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 

 

 

 

 

 



Gruppo di studio 5 

Le prospettive concrete. La costruzione di un mondo a misura della dignità dell’uomo 

“I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che siete i miei discepoli, se vi 
amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desiderare più ardentemente che servire con maggiore 
generosità ed efficacia gli uomini del mondo contemporaneo. Perciò, aderendo fedelmente al Vangelo e 
beneficiando della sua forza, uniti con tutti coloro che amano e praticano la giustizia, hanno assunto un 
compito immenso da adempiere su questa terra: di esso dovranno rendere conto a colui che tutti giudicherà 
nell'ultimo giorno. Non tutti infatti quelli che dicono: «Signore, Signore», entreranno nel regno dei cieli, ma 
quelli che fanno la volontà del Padre e coraggiosamente agiscono (172). Perché la volontà del Padre è che in 
tutti gli uomini noi riconosciamo ed efficacemente amiamo Cristo fratello, con la parola e con l'azione, 
rendendo così testimonianza alla verità, e comunichiamo agli altri il mistero dell'amore del Padre celeste. 
Così facendo, risveglieremo in tutti gli uomini della terra una viva speranza, dono dello Spirito Santo, 
affinché alla fine essi vengano ammessi nella pace e felicità somma, nella patria che risplende della gloria 
del Signore. « A colui che, mediante la potenza che opera in noi, può compiere infinitamente di più di tutto 
ciò che noi possiamo domandare o pensare, a lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù, per tutte le 
generazioni nei secoli dei secoli. Amen» (Ef 3,20-21)” 

COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEOGAUDIUM ET SPES (7 DICEMBRE 1965),93, Un 

mondo da costruire e da condurre al suo fine 

 

QUALE ASPETTO DELLA FRATERNITA’, COME ESPRESSA NEL PROGETTO FORMATIVO, VIENE QUI DESCRITTO? 

_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 

 

 

 

 

 

 

 

 



PER APPROFONDIRE 

 

COSTITUZIONE PASTORALE  

SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO 

GAUDIUM ET SPES (7 DICEMBRE 1965) 

32. Il Verbo incarnato e la solidarietà umana. 

Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unissero in società, così a lui anche «... piacque 

santificare e salvare gli uomini non a uno a uno, fuori di ogni mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che lo conoscesse nella 

verità e santamente lo servisse»  (55). Sin dall'inizio della storia della salvezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto come 

individui ma come membri di una certa comunità Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a suo popolo» 

(Es3,7). Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai (56).Tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall'opera di 

Cristo Gesù.Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà umana. Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella 

casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i peccatori. Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini 

ricordando gli aspetti più ordinari della vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita d'ogni giorno. Santificò le 

relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine la vita sociale. Si sottomise volontariamente alle leggi della sua 

patria. Volle condurre la vita di un artigiano del suo tempo e della sua regione. Nella sua predicazione ha chiaramente affermato 

che i figli di Dio hanno l'obbligo di trattarsi vicendevolmente come fratelli. Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli 

fossero una «cosa sola».Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla morte, lui il redentore di tutti. «Nessuno ha maggior amore di chi 

sacrifica la propria vita per i suoi amici» (Gv15,13).Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le 

genti, perché il genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l'amore. Primogenito tra molti 

fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti coloro 

che l'accolgono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa. In questo corpo tutti, membri tra di loro, si 

debbono prestare servizi reciproci, secondo i doni diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a 

quel giorno in cui sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio, come famiglia 

amata da Dio e da Cristo, loro fratello. 

91. Compiti dei singoli fedeli e delle Chiese particolari 

Quanto viene proposto da questo santo Sinodo fa parte del tesoro dottrinale della Chiesa e intende aiutare tutti gli uomini del 

nostro tempo--sia quelli che credono in Dio, sia quelli che esplicitamente non lo riconoscono - affinché, percependo più 

chiaramente la pienezza della loro vocazione, rendano il mondo più conforme all'eminente dignità dell'uomo, aspirino a una 

fratellanza universale poggiata su fondamenti più profondi, e possano rispondere, sotto l'impulso dell'amore, con uno sforzo 

generoso e congiunto agli appelli più pressanti della nostra epoca. Certo dinanzi alla immensa varietà delle situazioni e delle forme 

di civiltà, questa presentazione non ha volutamente, in numerosi punti, che un carattere del tutto generale; anzi, quantunque 

venga presentata una dottrina già comune nella Chiesa, siccome non raramente si tratta di realtà soggette a continua evoluzione, 

l'insegnamento presentato qui dovrà essere continuato ed ampliato. Tuttavia confidiamo che le molte cose che abbiamo esposto, 

basandoci sulla parola di Dio e sullo spirito del Vangelo, possano portare un valido aiuto a tutti, soprattutto dopo che i cristiani, 

sotto la guida dei pastori, ne avranno portato a compimento l'adattamento ai singoli popoli e alle varie mentalità. 

 

 


